
Non sappiamo se è il frutto di
una combinazione di circostanze
o il sintomo del risveglio di una
dignità civica il diniego alla pro­
posta di Encomio solenne da tri­
butare al Dott. Michele Di Bari
per l’attività espletata presso il
Comune di San Giovanni Roton­

do in qualità di Commissario Stra­
ordinario.

Veniamo ai fatti. Il 19 settem­
bre 2007 qualche ora dopo il pro­
tocollo delle undici firme dei di­
missionari consiglieri che sfalda­
rono l’Amministrazione Comuna­
le, prese possesso della carica di
Commissario Straordinario il
Dott. Michele Di Bari. Il quale,
o perché intasato da troppi impe­
gni istituzionali o per quieto vive­
re, fece subito intendere che la
sua gestione sarebbe stata ordina­
ria. Particolarmente amareggiato
fu l’ing. Giuseppe Siena, che,
come assessore alla viabilità, era
stato incaricato a rappresentare il
Comune nella Conferenza dei ser­

vizi, indetta dall’ANAS a Roma
l’11 settembre per decidere sulla
nuova Circonvallazione della no­
stra città. L’Ing. Siena, forte della
delibera del Consiglio Comunale
con cui si chiedeva di rivedere il
tracciato della nuova arteria che
risultava tanto inutile quanto pre­

giudizievole per lo sviluppo urba­
no, ottenne l’assenso generale per
una revisione complessiva e l’as­
sicurazione che la somma stanzia­
ta (circa ottanta milioni di euro!)
sarebbe stata impiegata per le reali
necessità del territorio. A tale sco­
po si sarebbero rivisti entro lo
stesso settembre a San Giovanni
Rotondo per concordare in loco
le variazioni dei lavori.

Perché tutto non fosse perso,
l’ing. Siena raccomandò al Dott.
Di Bari di seguire l’operazione,
per cui sarebbe stato disposto a
collaborare a titolo personale. Il
Commissario indisse una riunione
formale a San Giovanni Rotondo,
ma andò deserta.

Con il Sindaco Giuliani tornò
alla Conferenza dei servizi a Ro­
ma, per ascoltare la secca comu­
nicazione dell’ANAS: “Il vecchio
progetto con la somma stanziata
(ottanta milioni di euro) ormai è
andato, ci rivedremo per il nuo­
vo…”. Campa cavallo! L’ennesi­
ma provvidenza persa, forse la
più grave, data la necessità di
un’arteria adeguata a “far scende­
re San Giovanni Rotondo in pia­
nura e collegarla con la rete viaria
nazionale”.

Molti importanti appuntamen­
ti, decisioni, iniziative vitali per
il ruolo di San Giovanni Rotondo
nella realtà turistica e socio-
economica regionale e nazionale
furono rinviati alla futura Ammi­
nistrazione. Con una deroga: l’au­
torizzazione alla esumazione e
all’ostensione del corpo di Padre
Pio. Un provvedimento questo
che qualunque Commissario
avrebbe volentieri declinato. Non
è il caso di ricordare le polemiche
che sorsero prima e dopo l’annun­
cio dato dall’Arcivescovo D’Am­
brosio il 6 gennaio 2008. Si trat­
tava di attendere solo qualche
mese, le elezioni di primavera. E
dopo la notturna esumazione del
2/3 marzo, preceduta da una fiac­
colata pirandelliana (organizzata
a scopo devozionale per Santa
Maria delle Grazie e propalata
come gioioso preludio popolare
dell’evento) si sperava che il cor­
po di Padre Pio fosse mostrato a
fine aprile per consentire la pre­
senza del Sindaco che sarebbe
risultato dal ballottaggio del
26/27. E invece si decise per il
24 aprile!

L’odg. del Consiglio Comu­
nale del 30 giugno aveva come
primo accapo il succitato Enco­
mio solenne a favore del Com­
missario Straordinario per
l’attività espletata al Comune di
San Giovanni Rotondo. L’espres­
sione Encomio solenne rimanda­
va a un tipo di onorificenza mi­
litare che veniva data a ranghi
schierati al soldato che si era
distinto per qualche gesto eroico
in guerra. Superata questa
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STRISCIA
IL TERRORISMO

CONTRORIFORMISTICO
Si confida che la presente nota

passi sotto gli occhi del Dott. Do­
menico Crupi, nuovo Direttore
Generale di Casa Sollievo della
Sofferenza.

Su richiesta di addetti e clienti
del negozio di viale Cappuccini,
venivano recapitate mensilmente
alcune copie dello Sperone Nuovo.
Da un paio di mesi non più. Il
motivo: parla male di Casa Sollie­
vo. L’ordine, impartito da chissà
chi, si estende anche a stampati e
volantini che di tanto in tanto ven­
gono editati dallo stesso periodico
e contengono versi dedicati a Padre
Pio. Di fronte alle osservazioni
degli addetti (li cercano i clienti!)
la raccomandazione è di tenerli
almeno nascosti. Sotto il profilo
legale il provvedimento è inecce­
pibile: il negozio non è una edicola
e tra i prodotti esposti non com­
prende i giornali. Ma si tratta di
una consuetudine, e la distribuzio­
ne è rigorosamente gratuita.

Di recente in una riunione di
rappresentanti dei Gruppi di Pre­
ghiera è stato qualificato questo
periodico inattendibile. Motivo:
ha pubblicato una lettera di Miche­
le Miglionico, responsabile del
Gruppo di Preghiera di Monteme­
sola (Ta), con cui si denunciavano
disagi durante la degenza della
mamma. In questo numero viene
pubblicata la risposta di Miglionico
alla lettera del Dott. Domenico
Crupi, che non è giunta in redazio­
ne, come di prassi, per conoscenza.

Sono comportamenti che fanno
respirare aria controriformistica,
una sorta di terrorismo culturale
che nuoce, oltre che ai rapporti
sociali, all’idea o all’istituzione da
difendere. Ce lo insegnano la storia
e l’esperienza. “E’ mezzanotte e
tutto va bene”, andava rassicurando
con la lanterna l’addetto all’ordine
pubblico, e a pochi passi dietro
l’angolo si accoltellavano.

A questo punto va ribadito
quanto detto e scritto tante altre

continua a pag. 2

San Giovanni Rotondo, Convento PP. Cappuccini: Padre Pio s’intrattiene con
i maggiorenti della Dc cittadina: (da destra) il Dott. Gennaro Giuliani (nonno
dell’omonimo sindaco), l’avv. Matteo Ricciardi, il cav. Francesco Morcaldi,
(alle spalle del Padre) il prof. Attilio Massa, il giornalista Cesare D’Ottavio,
(in basso) l’ins. Francesco D’Errico. Foto Abresch anni Sessanta circa.

Una buona notizia

ORGOGLIO SENZA
P R E G I U D I Z I O



volte. Casa Sollievo è nata dalla
carità universale, che è amore,
amore per il prossimo, principio
sul quale si fonda specificamente
la nostra religione. Padre Pio, il
prediletto del Signore, ha suscitato
questo amore meravigliosamente.
Il 5 maggio 1956 presentò la sua
Opera, la raccomandò prima di
tutto a noi Sangiovannesi, il suo
popolo generoso. Come Lui, la
vogliamo sempre più efficiente,
sempre più fedele al suo program­

ma d’inizio.
Siamo consapevoli che ogni

opera umana, anche se comandata
da Dio e realizzata da un santo, è
soggetta al degrado e a un processo
di snaturamento, se gli uomini di
buona volontà non rinverdiscono
lo spirito primigenio ispiratore.
Casa Sollievo mostra i segni di
una inquietante  involuzione. I
nostri rilievi non riguardano la
gestione o problemi connessi. Non
ne abbiamo la competenza. Dicia­

mo, da destinatari
morali e semplici
fruitori : per sal­
vaguardare Casa
Sollievo, bisogna
amarla, bisogna
restituirla a sé
stessa.

Di qui nasce il
diritto nostro di
attenzione co­
struttiva. Si chiede
di essere ascoltati
perché attendibili.
Questo sì, per­
bacco! Noi ci di­
stinguiamo da
quanti oltraggiano
la propria dignità
col servilismo, con
l’utile opportuni­
smo. Siamo abi­
tuati al confronto
schietto. Abbiamo
il coraggio di de­
nunciare e la gra­
titudine per chi ci
smentisce. Con
amore, però. Co­
me ci trattava e ci
ha insegnato a fare
Padre Pio.

Giovanni
Scarale

perplessità, il consigliere ing.
Siena ha fatto notare in una riu­
n i o n e  d i  m a g g i o r a n z a
l’inopportunità di una simile ini­
ziativa. Ricordava quanto sopra
scritto, che non autorizzava ad
alcun tipo di encomio. Venne di
ciò informata la stampa. L’acca­
po fu riservato alla successiva
seduta del 4 luglio, quando, dopo
la richiesta di un ulteriore rinvio
per approfondimenti avanzata
dall’opposizione, venne ritirato
definitivamente.

L’episodio va valutato per i
suoi risvolti. Primo: Quanto male
arreca alla comunità la fine trau­
matica di un’Amministrazione.
Secondo: Il danno del Commis­
sariamento che evidenzia
l’incapacità di una città a gover­
narsi. Terzo: Il pieno potere isti­

tuzionalmente affidato a un tecni­
co emargina il popolo da una sto­
ria di cui è protagonista. Nell’e­
vento dell’esumazione di Padre
Pio il popolo sangiovannese è
stato messo da parte. Ed è un’in­
giustizia storica. Il popolo gene­
roso, che dal 1916 ha accolto e
difeso il Grande Stimmatizzato
aveva il diritto di essere coinvolto
almeno attraverso i suoi diretti
rappresentanti.

La decisione di non concedere
l’Encomio solenne non è dettata
da nessun pregiudizio o cose del
genere nei confronti del Dott.
Michele Di Bari. E’ l’inizio di una
presa di coscienza civile e storica,
il segno dell’orgoglio di apparte­
nenza.

Giovanni Scarale

Per MIMMO STALTARI
l’organizzatore di

voci dialettali
     Ti sono accanto sempre, Mimmo Stàltari,
come l’angelo scriba in quel  tuo
peregrinare tra le genti italiche
raccogliendo le voci e organizzarle
in corde plurisuoni che si aggiungono
all’arpa tua di Locri per vibrare
all’orientale vento e risvegliare
dagli ionici fondali altri cantori
risplendenti nei bronzi di Riace.
     E le parole sono delle cose
l’epifania umana che perpetua
il lievito delle generazioni,
la trama del mistero delle zolle
chiuse che non s’intendono e si fanno
terra comune nel globo che rotola
con altre sfere al ritmo universo
irretito in altre infinitudini.
     Precarietà eterna, solo il cuore
- memoratore muscolo di battiti –
testimonia la storia e la conserva
per uno spirito intersiderale
che sugge ogni sospiro ogni accento
e li risemina per il ricircolo
di un esistere nuovo inarrestabile.

     Luglio 2008                    Giovanni Scarale
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La puntetta del Bandolero
Sole/petrolio
     Ogni tanto torna il sole
ma non quello di estate:
segue l’itinerario del petrolio
sempre meno generoso e più alto
e finisce col non scaldare più.

Soluzione rifiuti
     Sarà per la parola
che permane il rifiuto.
Non usiamo immondizia
che vuol dire sporcizia.
Insistiamo con monnezza
che per via dell’afèresi
vuol dire nettezza.
Ecco la soluzione:
a Napoli c’è monnezza
cioè la pulizia!

Cercando pepite
     I congegni meccanici
per l’universo scorazzano
e con foto documentano
crociere interminabili.
     E così la poesia
abbandona i suoi voli
e cammina col lombrico
per scrutare la terra
come quelli del fiume
che burattano detriti
cercando pepite.

Un affare in -ostico
     Il capo è agnostico
nel suo fare ecclesiastico
con un drappello forastico.
Chi pensa all’agno arrosto,
chi a un che di pleonastico,
chi a un semplice acrostico
- magari caustico -
che nasconde un pronostico.
Chi sentenzia: “E’ proprio ostico”.

Starnazzamento sportivo
                Europei duemilotto
     In un angolo di piazza
nella sera di giugno
accolita di ragazzi
solitaria starnazza.
In giro c’è il mugugno
amaro e speranzoso:
gioco buono ma pareggio,
non siamo ancora al dileggio,
e se l’Olanda sconfigge
il nostro avversario
restiamo nell’arengario.
     Ma Sandro Mazzola
 - un campione che fa scuola –
ripete il suo assolo:
si scende in campo e si gioca
e chi vince è in alto loco;
per un vittorioso evento
nostro do il trenta per cento.

Grillo pensante
     Ora il Grillo (non il Beppe)
è non solo parlante
ma un insetto pensante.
L’hanno scoperto i cercatori inglesi:
il futuro della filosofia
ha una sua garanzia.

Voluttà d’acqua
     Sono allegri gli alberi
rigogliosi i loro rami,
le foglie distese luccicano
bevendo la frescura,
e per le valli e i dossi
l’erbe e i rovi smemorano.
     Piove come non mai.
Piove. L’acqua scappa via
tra i capivento di pietra.
Non ci sono le cisterne
costruite dai padri
nelle case e per i campi
per i mesi della sete,
e l’invaso d’Occhito
il più grande d’Europa
appare poco fornito.

Intercettazione globale
     Nella Piazza deserta
per il pranzo festivo
un ingegnere mi allerta
con un tono corrivo:
“Non si può più parlare
perché chiunque può ascoltare
e registrare tutto
anche stando lontano”.
Rispondo:”Qua la mano
e ci guardiamo zitti
trasmettendo col pensiero”.
E lui: “Non è sicuro,
pare che sia in giro
un aggeggio idoneo
a captare le idee
appena sorte nel cranio”.
Ed io:”Allora a che serve
una legge sull’intercettazione?”
E lui: “Con la politica
sempre si farnetica.
Qui in Italia puoi sapere tutto,
ma se lo pubblichi sei distrutto.”
Io:”E la riservatezza?”
Lui: “Sai che è una stranezza”.

Flusso e riflusso
     Contadini e pastori
sono ammacchiati in piazza
e rimpiazzano i signori
che erano di razza
contadini e pastori.
     La campagna collinare
è desertificata
e per le masserie
di Mattine e Tavoliere
vi son facce forestiere
che al saluto non rispondono.
     Altri coltivatori
stanno altri pastori
calcano questa terra
con un nuovo linguaggio
di dominio e servaggio.

Migrare per destino
     Gli uccelli a primo volo
lasciano per sempre il nido
e per nostalgia ne fanno
un altro in altre contrade.
     Non rimanere laddove
sei nato, non costruirai
il nido dei tuoi sogni.



La mia collabo­
razione con l’ANSA,

non potendo essere
sollecita e puntuale

come prima per mancanza
di tempo, venne gradual­
mente a cessare. Comunque ho
continuato a prendere appunti, da
cui ricavo le seguenti notizie, rife­
rite all’anno del Grande Giubileo
2000.

Il 6 gennaio, giorno dell’Epifa­
nia, alle ore 12,30 Padre Alessio
Parente della Fraternità francesca­
na di San Giovanni Rotondo ha
cessato di vivere. Alle 10,30 di
sabato 8 nella Chiesa del Santuario
di Santa Maria delle Grazie vi è
stata una Concelebrazione di 52
Sacerdoti in suffragio della sua
anima presieduta dal Provinciale
dei Cappuccini Fra Paolo Maria
Cuvino.

A fine liturgia dal pulpito il
Prof. Giovanni Scarale ha letto la
sua lirica In morte di Padre Alessio
Parente, stampata su volantini: Un
corteo di musiche e di angeli / ha
sfaldato il muro grigio / prima che
l’Arcivescovo guidasse / i pellegri­
ni con candele accese / alla porta
giubilare / del Santuario; e ti ha
abbracciato il Padre / che sospi­
rava ai piedi di Maria / con una
folla d’anime. / Forse volevi sog­
giornare ancora / presso la fonte
dell’ardore / nell’orto in corridoio
tra le celle / dove hai visto rinno­
vare il dramma / del Cristo emar­
ginato e riproposto, / e con lo
sguardo e con dimesse / parole
memorare/ la voce forte come la­
ma / decisa al suo bersaglio. / Ma
ilmale della terra assottigliava /
la tua figura e tu ci sorridevi, / ti
assottigliava il male / come il lom­
brico che in sé si raccoglie / e
secerne la gemma a fecondare /
un giardino più ricco. / Addio,
fratello Alessio. / Un altro tuo
sguardo insieme al Padre / a que­
sto Santuario di speranza. 7 gen­
naio 2000.

Padre Alessio era nato a Mon­
tefusco nel 1933. Venne ordinato
sacerdote nel 1957 ed esercitò il
suo ministero quasi sempre a San
Giovanni Rotondo tranne che nei
primi anni Sessanta durante i quali
(dal 1961 al 1964) stette a Vico
del Gargano. Fu assistente del Frate
Stimmatizzato e badava alla corri­
spondenza ed alla rivista La Voce
di Padre Pio  in lingua inglese che
perfezionò in Irlanda , da dove è
arrivata una rappresentanza di ami­
ci per l’estremo saluto alla sua
salma in una bara posta sul pavi­
mento davanti all’Altare Maggiore
della Chiesa grande del Convento.
Ha pubblicato due libri  Mandami
il tuo Angelo Custode e Padre Pio
e le anime del purgatorio.

All’omelia Padre Paolo Maria

ha tratteggiato gli episodi più sa­
lienti  della vita dell’estinto stron­
cata da un tumore.

Erano presenti i famigliari e
tanti estimatori e pellegrini. E’
stato tumulato nel locale cimitero
nella cappella dei Frati.

Sabato 22 gennaio: Nella tarda
serata ha avuto termine la tre giorni
di manifestazioni del Premio Bi­
sanum. Per l’ANSA si è occupato
il corrispondente da Foggia accre­
ditato dalla sede di Bari. Io ho
appuntato poche cose che trascrivo
qui di seguito: gli artisti che vi
hanno preso parte si sono offerti
come sempre gratuitamente. Nel
pomeriggio del giorno 20 hanno
visitato i luoghi di Padre Pio. Le
esibizioni hanno avuto luogo nel
Teatro approntato dalla GIMPAC.
Il premio alla carriera è stato con­
ferito all’attore Vittorio Gassman
e quello Giubileo al regista Miche­
le Guardì. I trofei sono opera del­
l’artista sangiovannese Michele
Miglionico. Tra i premi speciali
una targa ricordo è stata consegnata
al Dott. Antonio Frittella, magistra­
to della Corte dei Conti, nato a
San Giovanni Rotondo nel 1948
e da piccolo a Roma col papà ca­
rabiniere Giuseppe e la mamma
Giuseppina Baldinetti. Come negli
anni precedenti, l’iniziativa ha
avuto un grande successo per il
suo fine diretto all’affermazione
della persona umana, la superlativa
bravura degli artisti e l’impegno
profuso dagli organizzatori.

Lunedì 4 febbraio: alle ore
17,30 P. Giammaria Cocomazzi,
Superiore del Convento di San
Giovanni Rotondo, ha presieduto
una concelebrazione di 8 sacerdoti
Cappuccini nel trigesimo della
morte di P. Carmelo da Sessano.
All’omelia P. Gianmaria Di Gior­
gio ha letto lo scritto che aveva
inviato il Provinciale per ricordare
il confratello scomparso, Superiore
per un sessennio (1953-1959) del
Convento sangiovannese.

Giovedì 10 febbraio: i parroci
Don Carlo Sansone di San Leonar­
do, Don Giovanni Ercolino di San­
t’Onofrio e Don Vincenzo D’Aren­
zo di San Giuseppe A rtigiano han­
no guidato i fedeli per il Giubileo
2000 alla Chiesa di Santa Maria
delle Grazie. I suddetti parroci con
Don Luigi Mangiacotti, Don Gra­
ziano e Padre Gerardo Di Flumeri
hanno partecipato alla concelebra­
zione presieduta dal Superiore, il
quale all’omelia ha detto tra l’altro:”
Questa è la prima volta che il clero
di San Giovanni Rotondo si reca

tutto insieme ai parrocchiani alla
Chiesa dei Cappuccini. L’avveni­
mento merita un battimano”.

Lunedì 21 febbraio ore 19,30:
i Cappucini del convento di San
Giovanni Rotondo fanno sapere
che se un loro confratello va a San
Remo per partecipare al festival
della canzone non vi sarebbe stato
in nessun modo preventivamente
autorizzato dai Superiori dell’Or­
dine. Contrariamente a quanto pub­
blicato sulla Rivista Famiglia Cri­
stiana del 6 u.s.

Lunedì 27 marzo ore 20,30
(l’Agenzia ne era già a conoscen­
za): questa sera nella Chiesa di
Santa Maria delle Grazie l’emerito
Presidente della Repubblica Oscar
Luigi Scalfaro ha tenuto una rela­
zione sul tema Celebrare il Giubi­
leo con Maria in apertura degli
incontri con i fedeli nella Settimana
della Fede programmati dalla Casa
Sollievo della Sofferenza.

Sabato 15 luglio ore 18,10:
nella Sala Congressi del Centro
Agropolis di Sant’Egidio, organiz­
zato dalla locale Associazione fo­

rense, si è tenuto un semi­
nario di studi sulla tutela
penale e civile della salute.
Dopo il saluto del sindaco
ha introdotto i lavori il
Presidente dell’Associa­

zione Avv. Giovanni Squarcella.
Questo il programma degli in­

terventi:
Guido De Rossi, Presidente del

Consiglio dell’Ordine degli Avvo­
cati di Foggia: Nesso di causalità
e criterio probabilistico in relazio­
ne a responsabilità professionale;

Giovanni Iudica, professore
alla Bocconi di Milano: Responsa-
bilità civile per insufficienza della
struttura sanitaria;

Giuseppe Conte, Professore
all’Università di Firenze: Consenso
del paziente e responsabilità del
medico;

Guido Alpa della Sapienza di
Roma: Il danno biologico: nuove
frontiere della responsabilità civile.

La partecipazione è stata nu­
merosa. Così pure in particolare
gli interventi di avvocati e di me­
dici. Nelle relazioni sono state
evidenziate nei dettagli le
responsabilità degli operatori e
delle strutture sanitarie per errori
dolosi e di colpa grave a danno
del paziente.

Antonio Cascavilla

L’ADDIO A PADRE ALESSIO.
GIUBILEO 2000 SUL COLLE.

La puntetta del Bandolero
Ordine italico
     La legge è uguale per tutti,
ma non per il Presidente
che, votato dalla gente,
la fa rispettar da tutti.
     Anzi per sua grazia
il Cavalier Berlusconi
proclama la sospensione
dei procedimenti
agli indagati in disgrazia
di cui è Presidente.
     E’ un rompicapo a dondolo
per l’italo capitombolo.

Vienna 22 giugno 2008
     Forse col Presidente,
Giorgio Napolitano,
visto che c’era il Re,
Juan Carlos di Borbone,
alla battaglia di Vienna
saremmo stati indenni.
     Premeva la profezia
del Capo Zapatero:
“Dall’agone europeo
caccerem l’Italia via”.
     E rimanemmo impalati
sull’erba matadora
incornati dai rigori
tra gli sberleffi omerici
di quei fans iberici.
     Per il Commissario Tecnico
non siam battuti nel gioco,
ma solo nei tiri in porta
e il dettaglio non importa
nel complesso conta poco.
     E nella delusione

ci conforta una sconfitta
da mettere in soffitta
per l’interpretazione.

Per i tour operatori
     Il  buon vino  si vendeva
senza il rametto di leccio
spenzolante alla porta
dell’improvvisata mescita.
Nemmeno il banditore,
bastava il passaparola.
     A San Giovanni Rotondo
senza pacchetti turistici
senza banchetti rustici
viene tutto il mondo
a vedere le spoglie
riemerse che rivelano
il clamoroso sbaglio
delle fotografie
del Santo Padre Pio.
     Per i tour operatori
lezioni di rigore.

Luce al Colle
     La notte di San Giovanni
- una leggenda corre-
il Monte Castellano
nel cuore del Gargano
di Paradiso s’illumina.
     Da un po’ di tempo non più.
Lo stesso San Padre Pio
attende sulla cima
che si apra come prima
il suo convento di Dio
per poter scendere giù.



PAQUITA
In Spagna, durante l’occupa­

zione napoleonica del 1808/14,
nelle vicinanze di Saragozza, ar­
rivano in piazza il figlio del gene­
rale francese, Lucien, ed il gover­
natore spagnolo Don Lopez ac­
compagnato da sua sorella Don­
na Seraphina. Nella valle dei Tori
sta per iniziare la festa del villag­
gio: Don Lopez, per necessità
politiche, vuole dare in sposa sua
sorella a Lucien, ma una musica
zingaresca annuncia l’arrivo di
una compagnia di gitani. E’ festa,
ballano tutti, anche Iñigo, il loro
capo, e Paquita, una giovane al­

levata nel loro campo, di cui Iñigo
è innamorato. Ella porta al petto
la miniatura di un uomo che ri­
tiene ritragga suo padre. Lucien
rimane favorevolmente impressio­
nato dai modi aristocratici di
Paquita e non crede che sia una
gitana, pertanto la invita per un
rendez-vous, ma…

La musica moresca degli au­
tori ottocenteschi Delvedez e
Minkus, la coreografia spagnoleg­
giante delle insegnanti Grazia
Pompilio e Antonella Rendina, i
costumi multicolori della stessa
eclettica Antonella, tutto ha con­
corso ad identificare l’ambienta­
zione gitana del balletto romantico
Paquita, tenuto al CineTeatro Pal­
ladino il 19 e 20 giugno 2008.

Questa è cultura che transita
dai movimenti e dalla pantomima
dei ballerini alla platea tutta, agli
spettatori. E ci si rende conto che
il balletto non è solo tensione di
muscoli o intreccio armonioso di
passi e movimenti, ma anche tra­
ma, musiche, raffigurazione, co­
reografie in grado di coinvolgere,
deliziare, rattristare, in poche pa­
role: emozionare.

Così da diciassette anni, la

scuola di danza classica e moder­
na Studio Danza, ha saputo coin­
volgere una generazione di piccoli
danzatori, famiglie e spettatori,
introducendoli alla conoscenza di
opere, balletti e… ballerini di
chiara fama come Hektor Buddla
che ha interpretato egregiamente
il personaggio di Lucien. Egli
(nato e formatosi artisticamente
a Tirana, ma ormai fuoriclasse
della danza italiana, primo balle­
rino del Balletto di Roma), affer­
ma: Bisogna attingere dentro di
sè quei sentimenti comuni ad
ognuno, quali cattiveria, bontà,
amore per interpretare e dare vita

al perso­
naggio. E
poi conti­
nua: La
capacità
di espri­
mere le
emozioni
c o n t a
tantissimo
per essere
un artista
e un bra­
vo balle­
rino, al­
trimenti si
d i v e n t a
un sem­

plice atleta, allenato solo a fare
cose tecnicamente difficili, ma
non a rivelare l’anima.

Sull’onda di questo, anche le
prime ballerine Angela Morcaval­
lo (Paquita) e Roberta Urbano
(Donna Seraphina) e tutto il corpo
di ballo hanno interpretato con
sentimento, piroettando a mezz’a­
ria con competenza e grazia. Ave­
vano proprio ragione i Greci e i
Romani a considerare che le arti
fossero ispirate dalle divinità, le
mitologiche Muse: Tersicore, Eu­
terpe, Calliope, ecc. perché è pro­
prio quando l’essere umano si
emoziona e manifesta le sue pro­
pensioni artistiche, che si nobilita
e si contraddistingue dai suoi fra­
telli animali.

Le insegnanti, quest’anno,
hanno avuto un ringraziamento
particolare da dedicare alle tre
ballerine: Roberta U., Raffaella
C. e Marina P., non perché siano
le preferite, ma perché sono state
“allevate” fin da bambine. Le
hanno viste crescere non solo nel­
la danza, dove sono arrivate ad
uno stadio piuttosto elevato, ma
anche nella vita e, dopo gli esami
di maturità, svolti in concomitan­

za col saggio, le vedranno partire
per continuare gli  studi
all’Università.

Lo Studio Danza ha saputo
interessare anche una fetta più
ampia di spettatori, perché nel
suo inventario, oltre ai classici:
Don Chischiotte, Il lago dei cigni,
Lo Schiaccianoci, ecc., ci sono
anche balletti contemporanei, qua­
li Chorus Line, Moulin Rouge,
Hair, ecc. Quest’anno è stata la
volta di High School Musical, il
musical televisivo della Disney,
diretto da Kenny Ortega, che ha
appassionato milioni di ragazzini
alle vicende dei due protagonisti
Troy e Gabriella e dei loro com­
pagni di scuola. Benché tutti cre­
dano che lo scopo di Troy sia
quello di vincere il campionato
nella squadra di basket e quello
di Gabriella di vincere la gara di
matematica, essi hanno un sogno
troppo imbarazzante da confidare
agli ami­
ci e cioè
quello di
cantare
nel mu­
sical del­
la scuola.
E  i n
estate…
t u t t i
p r o n t i
p e r  l e
vacanze
e  p e r
qualche
lavoretto
estivo.

Come
Gabriella, anche Filly Mischitelli,
una piccola promessa locale del
canto, coltiva il sogno di cantare,
pertanto ha eseguito una delle più
belle canzoni del musical, intito­
lata Se provi a volare. Filly sa
anche suonare il pianoforte e van­
ta degne interpretazioni di canto
nel gruppo folkloristico Eco del

Gargano e nella Parrocchia San
Francesco.

Nell’ultima parte della secon­
da serata, il presentatore Benito
Ripoli non ha tralasciato di far
notare la mancanza di uno spazio
teatrale idoneo, dove svolgere
attività artistico-intellettuali.  Non
si è rivolto più agli amministratori
pubblici, perché, ha detto, l’appel­
lo rimane sempre inascoltato, ma
ai privati cittadini. Anche noi fac­
ciamo coro da questo giornale ed
estendiamo la richiesta agli spiriti
sensibili degli amministratori po­
litici attuali, affinchè mettano le
basi per la promozione della cul­
tura a San Giovanni Rotondo.

A proposito: volete sapere co­
me finisce la storia di Paquita?

…Il geloso Iñigo tende una
trappola a Lucien, ma Paquita si
accorge del tranello e riesce a
salvarlo. Lucien la invita a palazzo
e lì, su una parete, c’è il ritratto

di un ufficiale che è lo stesso che
Paquita porta dipinto nella sua
miniatura. Pertanto la ragazza è
di nobili origini, è la figlia di un
ufficiale, dunque… come in tutte
le belle favole: può convolare a
giuste nozze con il suo innamorato.

Maria A. Placentino

Al CineTeatro Palladino il 19 e il 20 giugno 2008

LA CULTURA SULLE ALI
DI TERSICORE

San Giovanni Rotondo, Cine Teatro Palladino: Paquita. Al centro del
gruppo, a destra e a sinistra del primo ballerino Hektor Buddla si distinguono
le due insegnanti Antonella Rendina e Grazia Pompilio.

San Giovanni Rotondo, Cine Teatro Palladino: una caratteristica
esibizione di Hektor Buddla , primo ballerino al Balletto di
Roma e nello spettacolo del 19 e 20 giugno 2008.

San Giovanni Rotondo, Cine Teatro Palladino: High School
Musical, fine della scuola.



Pudore della sofferenza. Da
gennaio di questo 2008 non l’ho
più visto nelle mie estemporanee
incursioni nel suo negozio di arti­

coli religiosi sul Viale Cappuccini.
Gli era stato riscontrato casualmen­
te il male inesorabile. Operato
d’urgenza e sottoposto a terapia,
deperiva di giorno in giorno finchè
all’alba del 6 luglio si è irrigidito
per sempre. In questi mesi scende­
va dall’abitazione in negozio. Bre­
vi soste. Restìo a mostrare una
magrezza disdicevole in un corpo
d’atleta. Conscio della fine, dedi­
cava il suo tempo a una riconside­

razione serena del vissuto che lo
portava a rinsaldare l’armonia fa­
migliare nella luce della fede mai
messa in discussione.

Era nato a Poppi (Ar) il 15
agosto 1944 da Domenico, geo­

metra e imprenditore edile, e da
Maria Vasini. La mamma, rimasta
vedova, si trasferì con i figlioli a
San Giovanni Rotondo per vivere

l’esperienza esaltante di Padre
Pio.

Gianfranco si diplomò
geometra a Foggia e ben
presto esercitò la professione
libera, mostrando eccezionali
doti di adattamento ad una
realtà socio-culturale tanto
diversa da quella sua d’ori­
gine. Nella progettazione
urbanistica o nella rilevazione
di aree e confini era partico­
larmente  disponibile  ad
accettare suggerimenti e
proposte, che con pazienza
riusciva a tradurre in soluzioni
accettate dagli interessati. Per
la sua competenza, per il ri­
gore morale e la laboriosità
si conquistò le simpatie di
tutti. I colleghi di lavoro si
trovavano a loro agio  e lo
apprezzavano come profes­
sionista e come uomo.

Nel 1967 sposò Graziella
Zavani, una insegnante are­

tina, che gli diede quattro figli: un
maschio e tre femmine, tutti laure­
ati e sistemati a Roma.

Gli interessi di Gianfranco era­
no a 360 gradi e si evolvevano con
il portato dei tempi. Era un creativo
e come tale non accettava passiva­
mente i nuovi prodotti della tecno­
logia. Li smontava, li esaminava
e, nel caso, li migliorava adattan­
doli ai suoi bisogni.

Un suo amico di vecchia data,
Francesco
Vinelli, mi
ragguaglia
sull’attività,
per così di­
re, extra­
professio­
n a l e  d i
Gianfranco.

E’ un
elenco im­
p r e s s i o ­
n a n t e .
Q u a l c h e
esempio.
Praticava la
pesca su­
bacquea e

la navigazione a vela; per il surf
sportivo aveva creato le cosiddette
derive, una sorta di pinne. Eserci­
tava il tiro all’arco. Fu uno dei
fondatori del Circolo Tennis “Valle
Rossa”.

Era un radioamatore e, appena
le circostanze glielo permisero, nei
locali di sua proprietà sul Viale
Cappuccini attivò una emittente
televisiva sperimentale, la prima
a San Giovanni Rotondo e certa­
mente tra le novità a livello regio­
nale. Siamo intorno agli Anni Set­
tanta. I servizi avevano un carattere
culturale religioso sportivo; si tra­
smettevano in diretta i Consigli
comunali da Palazzo San France­
sco. Ebbi il privilegio di organiz­
zare e condurre una serie settima­
nale di dibattiti e conversazioni su
Padre Pio, la prima e in tempi di
attesa per l’avvio del processo
cognizionale che sarebbe stato
c e l e ­
b r a t o
presso
la curia
siponti­
n a .
Par te­
cipava­
no Fra
Daniele
Natale,
C a r l o
C a m ­
panini e
P a d r e
L u i g i
C a p p .
Duravano ore e ore con un audien­
ce totale! La gente affollava le case
che avevano un televisore e rima­
neva incollata al video non solo
per l’argomento Padre Pio, ma per
la curiosità di vedervi persone che
poi s’incontravano per strada. Ri­
cordo un contrasto in diretta tra
Padre Luigi che una volta disse:”
Sempre su Padre Pio… adesso
cambiamo argomento…” e l’im­
mediata risposta di Fra Daniele:
“Intendiamoci… qua o si parla di
Padre Pio o non si fa più niente”.
Campanini con il suo humor mise
le cose a posto; poi, a parte, mi
confessò che non era stato mai
tanto tempo di seguito davanti a
una telecamera. Un’ altra rubrica
che curavo aveva il titolo di “Sotto
a chi tocca”. Invitavo un personag­
gio locale, lo facevo sedere e lo
intervistavo. Finiva per essere una

scena da studio freudiano: il per­
sonaggio rispondeva senza remore
e schiettamente. Memorabile quel­
la al Prof. Giuseppe Sala, l’altra
all’avv. Mondelli.

Durò credo fino alla metà degli
Anni Ottanta. Le disposizioni le­
gali in materia imponevano una
regolamentazione. I costi erano
quelli che erano. L’unica possibilità
era quella di aggregarsi. Una emit­
tente barese gli offrì spazi in cam­
bio di trasmissioni di dubbio gusto
etico. Si preferì la chiusura defini­
tiva.

Qualche anno fa e anche di
recente ho chiesto a Gianfranco
se conservava i prodotti della sua
televisione, e lui mi ha rassicurato
che aveva tutto, ma che, essendo
cambiate le macchine, non era più
possibile visionare. Bisognava cer­
care il tecnico adatto, esperto di
archeologia televisiva.  L’ho ricor­
dato al figlio, l’ing. Francesco, che
opera a Roma. Ha promesso che
avrebbe provveduto. Ne verrebbe
fuori un materiale prezioso per la
storia di quegli anni: Carlo Cam­
panini, Fra Daniele e il loro apo­
stolato per lo Stimmatizzato, il
clima socio-politico, e tante altre
cose.

Un’altra sua passione: l’aero­

modellismo. Vi è un sodalizio at­
tivo l’Associazione Gargano Volo,
di cui lui era Presidente.

Il 6 luglio 2008 è stato inaugu­
rato il Campo Volo presso la Te­
nuta di Chianchito, in territorio
sangiovannese, dal Sindaco Dott.
Gennaro Giuliani. I soci
all’unanimità l’hanno intitolato a
lui, che proprio quel giorno se
n’era andato su uno di quegli ele­
gantissimi aerei – uccello. Non è
stata rinviata la cerimonia. Non
avrebbe voluto. Ed è stato l’omag­
gio più bello.

In un angolo della camera ar­
dente mi sono intrattenuto a parlare
con l’ing. Francesco. Era calmo,
sereno, nelle fattezze e nello sguar­
do la versione giovanile di papà
Gianfranco. E’ della classe 1971,
è sposato, ha tre figli, lavora nel­

GIANFRANCO
F O R N A I N I

continua a pag. 6

La Famiglia Fornaini: Gianfranco con la
moglie Graziella Zavani e i figli Francesco,
Chiara, Luisa e Silvia.

San Giovanni Rotondo, Tenuta Chianchito: i soci di Gargano Volo
nella foto ricordo dell’inaugurazione del Campo di Volo dedicato
a Gianfranco Fornaini. E’ il 6 luglio. (Foto Gargano Volo)

Il Sindaco Dott. Gennaro Giuliani pronunzia il discorso inaugurale.
Gli è accanto Paolo Sala. (Foto Gargano Volo)



Per tutti era il Dott. Franco ed,
essendo Arturo raro da queste parti
– quelli che avevano studiato cono­
scevano con questo nome il filosofo
Schopenhauer -, fu scambiato per
nome quel che invece era un co­
gnome. E poi si addiceva al perso­
naggio, popolare, perché veterinario
comunale in un territorio ad altissi­
ma densità animale, e apprezzato
per la sua franchezza, per la com­
petenza e per l’onestà.

Era intelligente, creativo e aveva
il coraggio delle proprie azioni che
lo mettevano in contrasto con gli
amministratori.

Ho avuto diretta conoscenza
delle sue doti nella mia esperienza
quinquennale di Presidente del Co­
mitato di Gestione dell’ USL FG/3
che comprendeva San Giovanni
Rotondo, San Marco in Lamis e

Rignano Garganico. Come Capo­
servizio veterinario, ha realizzato
un accurato risanamento del terri­
torio cronicamente infestato da bru­
cellosi e altre malattie endemiche
per la presenza di greggi incustodite
di provenienza sospetta, ed ha assi­
curato un servizio di prevenzione
a largo raggio che andavano dal
controllo degli alimenti a quello
dell’impiego dei diserbanti e sostan­
ze affini in agricoltura. Per le accre­
sciute incombenze, propose (e ven­
ne accolta) una nuova pianta orga­
nica che – tra l’altro – richiedeva
l’impiego di una decina di veterinari
dai due ex-dipendenti dei comuni
di San Giovanni e di San Marco.

Talvolta confessava la sua ama­
rezza nel non aver trovato collabo­
razione da parte degli amministra­
tori. Aveva proposto – ad esempio
– la creazione di un macello a Pan­
tano che avrebbe potuto servire a
livello provinciale e regionale. E
invece la solita trasandatezza am­
ministrativa non salvaguardò nean­
che l’esistente.

Un decennio fa lo intervistai

per un profilo che venne pubblicato
sul periodico Gli handicappati di
Padre Pio, che io stesso approntavo.

Desumo da quello scritto alcune
notizie per i lettori dello Sperone
Nuovo.

Il dott. Arturo Franco nacque a
Troia nel 1927 da Antonio e da
Angela Masciello, agricoltori. A
tre anni rimase orfano di padre, e
Mamma Angela dovette badare a
un’azienda di ben 400 ettari con
migliaia di pecore e grandi mandrie
di cavalli e muli. Da una infanzia
rurale gli venne la passione per le
bestie, e, conseguita la maturità,
s’iscrisse in Veterinaria all’Uni-
versità di Bologna. Laureato,
esercitò nella sua terra natìa riscuo­
tendo successo tra gli allevatori per
la competenza e per quel suo modo
di trattare schietto e disponibile.

Approdò
a San Gio­
vanni Ro­
tondo nel
1960 come
incaricato e
finì poi col
rimanervi,
grazie allo
zampino di
Padre Pio,
con la gioia
degli ammi­
nistratori e
degli alleva­
tori.

Ma la sua
attività non si

limitava a quella istituzionale di
veterinario condotto. Progettava,
proponeva, si entusiasmava, voleva
realizzare qualcosa di diverso.

Ebbe l’occasione di acquistare
una palazzina di Lecce al tuppo, la
ristrutturò in modo da abitarci, mise
a nuovo il vasto terreno circostante.
Riuscì a fare un grande maneggio
coperto, uno stabile per i cavalli.
Uno dei suoi tre figli con la passione
dei cavalli lo indusse addirittura a
metter su un campo di manifesta­
zione di equitazione sportiva. I
successi strepitosi del figlio nelle
gare nazionali e internazionali lo
convinsero a spostare tutto nei pres­
si di Roma per motivi logistici.

Comunque non mollava la sua
residenza a San Giovanni Rotondo.
Nell’approssimarsi del Grande Giu­
bileo 2000 costruì un albergo che
denominò Casa del Poggio. Posi­
zione gradevole e infrastrutture di
relax meravigliose. Ma gli anni
cominciavano a segnarlo. Diceva
di voler vendere tutto, ma richiede­
va prezzi scoraggianti .E insisteva
a sfidare il destino. Alla sig. ra

Teresa D’Emilio, sua moglie, che
lo pregava di trasferirsi, soleva
ripetere nella sua colorita parlata
troiana:” Padre Pio m’ha data la
cundanna”.

Si è improvvisamente affloscia­
to il pomeriggio di martedì 1 luglio
2008. Aveva 84 anni, ma per lui
era il caso di leggere il numero da
destra e dire 48.

La sig.ra Teresa nel salutarmi,
mi mostra il tronco di un pino ri­
masto ad altezza d’uomo. “Si è
improvvisamente seccato – spiega
– Arturo ha detto di lasciare il tronco
e buttarci dell’acqua nella speranza
che sarebbe ripreso. E’ passato or­
mai un anno… le piante sono come
le persone”.

Nell’affrontare il primo varco
in discesa verso il Tavoliere o nel
superare in salita l’ultima gobba

collinare per San Giovanni Roton­
do, insomma nel passare per il
Tuppo l’occhio (anche il più di­
stratto) posa lo sguardo su una
palazzina vetusta aggiornata con
costruzioni annegate nel verde. E’
il segno terrestre di un laico che
voleva realizzare qualcosa di di­
verso.

L’avvenimento è passato sotto
tono da parte degli Enti presso cui
il Dott. Franco ha onorevolmente
servito un pubblico esigente. Un
tardivo cenno della Usl, non risulta
niente dal Comune, certamente
per disinformazione. Credo sia
utile incaricare qualcuno, ad esem­
pio un vigile urbano a tener d’oc­
chio le bacheche mortuarie e rife­
rire. Anche questo fa parte dell’im­
magine di un’Amministrazione.

Giovanni Scarale

da pag. 5: GIANFRANCO FORNAINI
l’edilizia. Il suo esprimersi è digni­
toso, schietto, lapidario ma non
omissivo.  Sembra legga il pron­
tuario dell’uomo perfetto che cerca
di imitare. Era estremamente one­
sto – afferma in sostanza – fedele
all’impegno preso, anche se l’im­
pegno comportava sacrifici e ri­
nunce; considerava l’amicizia un

valore e per questo aveva molti
amici; la sua attività mirava co­
stantemente al bene del prossimo;
era razionale,  molto esigente con
se stesso e con i figli; soffriva
molto e in silenzio perché tutti i
figli erano a Roma e forse questa
lontananza è stata una delle cause
della sua malattia.

Silvia, una delle sue figlie, con
la stessa serenità, mi fornisce le
foto. Inappuntabile, fattiva, gentile.
La conoscenza di questi ragazzi
ha contribuito ad approfondire la
figura paterna.

Negli ultimi tempi si dedicava
al negozio di articoli religiosi. Ho
potuto sperimentare il gusto raffi­
nato nella scelta dei soggetti, la
competenza nel consigliare e ven­
dere, la cordialità e la gratitudine.
In occasione del Cinquantesimo

di sacerdozio di Don Pio Abresch
ha confezionato una tavola con la
riproduzione di una mia poesia e
di un’immagine di Padre Pio con
il giovanetto Pio. Non ha voluto
niente. Ora con Don Pio conversa
nel cielo dei Giusti.

La liturgia funebre è stata offi­
ciata da Padre Rinaldo, giunto

apposta da Sant’Elia A
Pianisi, insieme a Pa­
dre Marciano Morra e
al parroco Padre Gre­
gorio. Santa Maria
delle Grazie,gremita
come nelle grandi oc­
casioni, ha ascoltato la
significativa omelia
dell’amico Padre Ri­
naldo e le espressioni
affettuose dei nipotini
lette al tiburio.

Il breve profilo non
è scaturito da un dovere
d’amicizia o almeno
non solo. Gianfranco

Fornaini è una figura di professio­
nista e di cittadino e entra a buon
diritto nella storia di San Giovanni
Rotondo. E’ venuto piccolo immi­
grato, ha assimilato la cultura lo­
cale, si è forgiato alla scuola di
Padre Pio, ha dato di sé esempio
di cittadino da imitare e ha arric­
chito di iniziative e di realizzazioni
la nostra città.

Mi piace terminare con questi
suoi versi (era anche poeta!) stam­
pati a piè di una sua foto con un
aeromodello:
Volare nell’azzurro dei tuoi occhi,

attraversare i bagliori
sprizzanti della gioia,
perdermi nell’infinito

cielo d’amore.
Vivo un attimo d’eternità.

                                         Franco
Giovanni Scarale

Gianfranco con uno dei suoi aeromodelli.
(Foto Gargano Volo)

Il Dott. Arturo Franco (in completo bianco) in un incontro
con Padre Pio.

La scomparsa il primo luglio 2008

IL DOTT. ARTURO FRANCO



Quando
Don De
Vita era ra­
g a z z o ,
prendeva
par te  in
qualità di
attore alle
recite reli­
giose tenute
a San Gio­

vanni Rotondo. Le recite compren­
devano la vita di Santa Cecilia, San­
t’Agnese, San Pietro ed altri. Padre
Pio e gli altri Cappuccini frequente­
mente assistevano alle recite e le
apprezzavano e ne godevano im­
mensamente. Le prove venivano
tenute nella casa di Maria Pyle. Don
De Vita nutriva una
grande ammirazione
per Maria Pyle che
era spesso conosciuta
semplicemente come
"la segretaria ame­
ricana di Padre Pio."
"Maria era una per­
sona di grande
santità," ci ha detto
Don De Vita. "Il suo
amore per Dio e il
grande desiderio di
servire Padre Pio nel
suo lavoro era vera­
mente sorprendente."

Maria Pyle era
una ereditiera ame­
ricana nata in una
famiglia protestante
socialmente molto
nota e ricca, cresciuta
nell’alta società di
New York, abituata
ad ogni lusso fin dai
suoi primi anni di
vita e che aveva
viaggiato ampia­
mente in tutto il
mondo. A 35 anni, accettò l’invito
di un’ amica a visitare il convento
di Padre Pio per assistere alla sua
Messa. Durante la visita riuscì a
parlare brevemente con Padre Pio.
Sentì la sua vita trasformata da quel­
l’incontro e decise improvvisamente
di trasferirsi definitivamente a San
Giovanni Rotondo. Costruì una casa
proprio sotto il convento. Era una
delle prime case in quella zona.

Maria si unì al Terz’Ordine fran­
cescano e cominciò a condurre una
vita semplice ed austera, totalmente
consacrata a Dio. Il suo carico di
lavoro aumentò continuamente nel
corso degli anni ma fu sempre pronta
e desiderosa di fare di più per assi­
stere Padre Pio. Maria aveva un
cuore di mamma, e la carità di un

santo. Visse a San Giovanni Rotondo
per 45 anni fino alla sua morte nel
1968. La sua causa di canonizzazio­
ne è attualmente presa in considera­
zione dalla Chiesa.

I Cappuccini  di San Giovanni
Rotondo passavano ogni giorno un
certo lasso di tempo in ricreazione.
Per Padre Pio, questo tempo veniva
solitamente speso nel giardino del
convento, godendosi la compagnia
dei suoi confratelli. Avvicinandosi
il giorno della sua ordinazione sa­
cerdotale, a Giacomo De Vita venne
consentito di visitare Padre Pio nel
giardino del convento ogni volta che
lo desiderasse. Ricorda che Padre
Pio si deliziava a raccontare storie
divertenti e a far ridere tutti. "Padre

Pio aveva uno stupendo senso umo­
ristico," ha affermato Don De Vita.
"Era un uomo semplice. Non era un
intellettuale. Era un uomo di pre­
ghiera, un uomo che amava Dio
sopra ogni cosa."

Padre Pio portava dei guanti a
metà marrone per coprire le ferite
delle stimmate. Toglieva sempre
quei guanti prima della celebrazione
della messa. Parecchie volte, Don
De Vita poté baciare le stimmate
sulle mani di Padre Pio quando to­
glieva i suoi guanti. Era una espe­
rienza piena di grazia e non era una
cosa facile da fare. Don De Vita
serrava gli occhi con trepidazione,
baciare le ferite sulle mani di Padre
Pio.

Data l’inadeguatezza del sistema

sanitario a San Giovanni Rotondo
in quegli anni, molte persone mori­
vano di morte prematura. Padre Pio
si sentì spinto a porre rimedio a
quella situazione. Lavorò instanca­
bilmente per trasformare in realtà la
Casa Sollievo della Sofferenza. Don
De Vita vide direttamente, la grande
benedizione dell’ospedale di Padre
Pio. Non solo salvò le vite di molti
malati, ma fu anche di beneficio per
il povero. A San Giovanni Rotondo,
economicamente depressa, molti
cittadini  faticavano a trovare lavoro.
La Casa Sollievo della Sofferenza
assicurò il lavoro necessario per
numerose famiglie. Anche la sorella
di Don De Vita, Raffaella, si sentì
molto fortunata per il lavoro trovato
in quell’ospedale.

Don De Vita divenne un paziente
di Casa Sollievo della Sofferenza
poco dopo l’inaugurazione. Contras­
se la febbre tifoidea e rimase in coma
per quattro giorni. Si diffuse per San
Giovanni Rotondo la voce che Gia­
como era deceduto, ma Padre Pio
interruppe bruscamente quella dice­
ria affermando, "Non preoccupatevi.
Giacomo non è morto. Sta guaren­
do."

Nel 1957, Giacomo De Vita fu
ordinato sacerdote nell’Ordine dei
Salesiani, fondato da San Giovanni
Bosco. Maria Pyle ed il Coro di
donne che lei dirigeva, e che cantava
in tutte le Messe di Padre Pio, si
recò nella parrocchia di Sant’Onofrio
in San Giovanni Rotondo per cantare
la Messa per l’ordinazione di Gia­
como. Quando Don De Vita celebrò

la sua prima Messa, ebbe la grande
gioia di indossare una delle stole di
Padre Pio.

Prima di trasferirsi negli Stati
Uniti, Don De Vita si recò da Padre
Pio per salutarlo. "Ma c’è tanto la­
voro qui in Italia per i preti," gli disse
Padre Pio. "Perché te ne vai così
lontano?" Don De Vita spiegò che
voleva avvicinarsi alla sua famiglia
che era emigrata in Canada.

Il 29 giugno 2007 è stato per
Don Costanzo De Vita il 50° anni­
versario, il giubileo d’oro, della sua
vita sacerdotale. La maggior parte
del suo ministero si è svolta servendo
le parrocchie in New York e nel
New Jersey. Oggi si è ritirato e vive
in Florida dove ugualmente segue
una parrocchia. Guardando indietro
la sua vita, Don De Vita è molto
grato di essere cresciuto a San Gio­
vanni Rotondo e di aver avuto un
santo come modello. Don De Vita
ha detto che le parole belle dette da
Papa Paolo VI sulla vita e sulla
spiritualità di Padre Pio, risuonano
profondamente dentro di lui. Parlan­
do di Padre Pio, Papa Paolo VI ha
detto, "Quanta fama ha avuto. Quanti
seguaci in tutto il mondo. Perché?
Perché era un filosofo, uno studioso,
o perché ha avuto mezzi a sua di­
sposizione? No, perché diceva Mes­
sa umilmente, confessava dalla mat­
tina fino alla sera ed era il rappre­
sentante stampato delle stimmate di
Nostro Signore. Fu veramente un
uomo di preghiera e di sofferenza."
(fine)

(Da Padre Pio Newsletter.Issue 35)

Un chierichetto di Padre Pio

Don Costanzo
(Padre Giacomo) De Vita

San Giovanni Rotondo: Don Costanzo De Vita con
il Prof. Antonio Cascavilla.

MATRIMONIO STRAPAESANO
La mattina del 7 di luglio 2008 nella Chiesa di Sant’Onofrio
si sono uniti in matrimonio Nannina Impagliatelli, figliola di
Franco di Radio Monte Calvo,
e Ciccille Mangiacotti. Due
sangiovannesi doc che hanno
voluto sottolineare la loro
sangiovannesità di affetti e di
pensieri usando perfino il
dialetto negli inviti. Nella stessa
lingua nostra eleviamo il nostro
sunètte augurale.

Na balla storia
    Vuja forse nen sapite la storia
de Nannina e Ciccille, duje vagliule
che appèna viste ce sonne capite
e vìvene afferrate ànema e corpe.
     L’amore lore è nate cu lu sole
che ogne matina appare sampe nove
e  ‘ncalla e fa campà lu munne ‘ntère
cu lu sblendore che arricchisce a tutte.
     Venìtela a sentì ‘sta balla storia
cantata e benedètta a Sante ‘Nofrie
cu la prièzza dell’occhie e dellu core.
     E po’ tutte aunìte a fa baldoria
cu tanta risa da fa’ scusciulà
pure lu cchiù ‘ncagnate de natura.
                                              Giovanni Scarale

I due sposi strapaesani del 7 luglio
2008:  Nannina Impagliatelli e
Ciccille Mangiacotti.



L'Elicriso o Perpetuini d’Italia,
appartiene alla vasta e importante
famiglia delle Compositae, la stes­
sa delle comuni margherite. Si
tratta di un suffrutice aromatico
perenne (come la Lavanda e la
Salvia, tanto per ricordare i suffru­
tici più noti) che forma un cespo
mediamente alto 25-50 cm con
base lignificata e getti terminali
erbacei, arcuati e ascendenti. La
parte aerea (erbacea) si rinnova

ogni anno per lo sviluppo dei nuovi
getti basali. Durante l’estate la
pianta è in stasi vegetativa o quasi,
ma dopo le prime piogge autunnali
inizia l’accrescimento dei germo­
gli; si ha una nuova stasi in pieno
inverno ed una nuova decisa ripre­
sa vegetativa a fine febbraio-inizio
marzo; dai germogli si sviluppano
nuovi getti e in marzo-aprile si ha
l’allungamento degli internodi e
la distensione delle foglie. Queste
sono lineari-lanceolate, di colore
grigio-verde o grigio-cenerino con
bordo ripiegato verso terra: ricor­
dano vagamente nella forma quelle
del Rosmarino; la pianta è com­
pletamente ricoperta da un tomento
biancastro che emana un forte e
gradevole aroma. I fiori, di colore
giallo chiaro, sono formati da nu­

merosi capolini a loro volta riuniti
in numero di 25-35 a formare co­
rimbi densi. Il termine Helichry­
sum, del resto, deriva dal greco
"helios" (sole) e "chrysos" (oro),
proprio per il colore giallo lucente
dei capolini. Questi compaiono
nella tarda primavera e mantengo­
no il loro colore per 25 giorni circa.
La fioritura si presenta comunque
in modo alquanto scalare, iniziando
da giugno-luglio e potendo conti­
nuare fino a settembre-ottobre in
relazione alla variabilità annuale
del clima. Il frutto è un achenio
ovale-oblungo con la parte apicale
provvista di un pappo di peli sem­
plici che facilita la disseminazione
ad opera del vento.

Perpetuini d’Italia è pianta ter­
mofila diffusa nell’Europa Meri­
dionale, nell’Africa Nord-
Occidentale ed in Asia Minore.
Tipica dell’area della macchia me­
diterranea, in Italia è presente in
tutta la Penisola (verso nord fino
alla via Emilia), nelle Isole mag­
giori e minori; è reperibile
facilmente negli ambienti
aridi o comunque ben esposti
al sole e protetti dal freddo,
spesso in luoghi sabbiosi,
rocciosi o arenili, talora an­
che in prossimità della linea
di battigia; può costituire la
specie principale nelle gari­
ghe e nelle macchie degra­
date, ricoprendo ampie su­
perfici. È possibile trovarla
fino ad un’altitudine di circa
600-800 m, in particolare
negli incolti, nelle pietraie,
sulle scarpate, nei terreni
aridi, nell’entroterra costiero. La
capacità dell’Elicriso di colonizza­
re habitat disturbati è ben evidente
nella nostra periferia dove alle
pendici di Coppa l’Arena, in
prossimità delle cave di sabbia
abbandonate, situate a ridosso del­

l’attuale Centro Riabili­
tazione Non Vedenti Gli
Angeli di Padre Pio, ri­
copre a tratti l’area costi­
tuendo un vero e proprio
elicriseto! Fra l’altro
grazie alle doti del suo
apparato radicale può es­
sere impiegata per con­
tribuire al consolidamento
dei terreni ed al ripopo­
lamento di aree rocciose
e marginali.

Tuttavia Helichrysum
italicum è soprattutto
pianta medicinale ed

aromatica conosciuta fin
dall’antichità, essendo descritta
accuratamente per le sue proprietà
curative in opere di Teofrasto, Pli­
nio, Dioscoride. Probabilmente
destinata a trovare, nel prossimo
futuro, ampio spazio nel settore
erboristico e in particolare nei com­
parti cosmetico e farmaceutico,
l’Elicriso manifesta specifiche
proprietà antinfiammatorie, antial­
lergiche, antieritematose, antibat­
teriche, antifungine ed antiossidan­
ti, espettoranti, anticatarrali, stimo­
lanti e protettive epatiche e gastri­
che. Per questo ha trovato posto
in passato nel gruppo delle piante
più "tipiche" della tradizione erbo­
ristica nazionale ed europea, anche

se col tempo il suo uso è stato in
parte abbandonato.

Oggi però, la ricerca scientifica
moderna sta riconfermando e rin­
novando queste proprietà erbori­
stiche e terapeutiche in particolare.
La parte utilizzata della pianta è
costituita dai capolini raccolti pri­
ma della fioritura completa, da cui
si estrae l’olio essenziale. Secondo
la tradizione popolare, è preparato
in tisane e sciroppi per disturbi
respiratori; in oli e pomate per le
infiammazioni connettivali e dolori
reumatici; come impacchi nei casi
di infiammazioni oculari. Per uso
cosmetico una manciatina di
sommità fiorite infuse nella acqua
del bagno giova alle pelli delicate
e irritate. L’azione antiossidante,
prolungata ed efficace, è da mettere
in relazione con l’elevato contenu­
to in flavonoidi della specie.

Con le sue varie
specie, l’Elicriso ha
sempre suscitato vene­
razione ed è stato inve­
stito di mitici significati,
essendo legato al culto
del Sole e al simbolo di
eternità; infatti i capolini,
dal caratteristico colore
giallo-dorato, si con­
servano a lungo dando
l’illusione che non sec­
chino mai. Per lo stesso
motivo i suffrutici sono
utilizzati per ricavarne
fiori recisi secchi in

mazzetti o per composizioni. Si
prestano anche ad essere impiegati
per la produzione di vasi fioriti,
ma anche il solo fogliame, di color
grigio-verde, è di valore ornamen­
tale; piante fiorite, o non, possono
essere impiegate per costituire aiole
e siepi basse in giardini di tipo
mediterraneo a bassa manutenzio­
ne.

L’Elicriso, sotto forma di "as­
soluta", veniva impiegato anche
per aromatizzare il tabacco mentre
in Sicilia, con le parti vegetative
si eseguivano lavori d’intreccio
(per esempio piccole scope rusti­
che).

Michele Fiorentino

Flora nostra

ELICRISO
(Helichrysum italicum (Roth) Don)

La puntetta
del Bandolero

Il chiasso
     Dove c’è chiasso
c’è sempre il sorpasso
di qualche sordo,
il solito balordo
che ha successo.

Destino delle parole
     Vorrei saper perché
le stesse parole
dette da te sono il sole,
dette da me fanno notte.

Se la paga non appaga
     Il vecchio lavoratore
guardava il suo lavoro
orgoglioso e soddisfatto,
anche se la paga
era scarsa e vaga.
     Il nuovo che viene attratto
solo dal contratto
è sempre insoddisfatto.

Intercettazione
     Un tempo si mandavano ad origliare
dietro le porte a sera inoltrata
malandrini di piazza, gli spioni.
Sentivano lamenti imprecazioni
e perciò quella gente disperata
continuava ad avere vessazioni
dai capi dai capetti e caporioni.
     Ora che abbiamo le intercettazioni
di tante malefatte superiori
la gente legge vede fa gli occhioni
e continua i suoi giorni gobboni.



Galleria Minima, pubblicato nel­
l’aprile 2007, è l’ultimo lavoro di
Michele Coco, “ poeta e traduttore
esperto e raffinato”, grande conosci­
tore ed estimatore dei classici, alle
cui fonti si abbevera e di cui “si so­
stanzia e si nutre”.

“Fine interprete della classicità
poetica”, nell’arco di 40 anni, accanto
alla sua attività di docente, nonché
di Preside nei Licei, si è dedicato non
solo alla traduzione poetica dal greco
e dal latino (il cui mondo è nel suo
DNA), ma anche alla composizione
di testi poetici in lingua italiana: po­
esia dotta quindi, che dalla classicità
prende le mosse e che è frutto di
cultura poliedrica e raffinata.

Tra le sue pubblicazioni: Momenti
del 1968, Palinsesto con epitalamio
del 1975, Epigrammi erotici di Me­
leagro del 1981 ed Epigrammi erotici
di P. Silenziarlo del 1986, Taccuino
di viaggio del 1992, Diario Alessan­
drino del 2001 ed altre traduzioni
poetiche di Archiloco, Mimnermo,
Alcmane, Saffo.

Questa Galleria minima è una
raccolta di 41 componimenti evocativi
ispirati a quadri celebri di pittori come
Rubens e Botticelli, Tiziano e G. Reni,
Mantegna e Manet, Cezanne e Ve­
lazquez e Bruegel (tanto per citarne
alcuni), i quali hanno saputo rappre­
sentare col loro pennello e i loro colori
personaggi mitici che hanno incantato
l’umanità attraverso i secoli ed hanno
suscitato, fra trasalimenti interiori, le
emozioni del poeta Coco.

Nei suoi versi rivivono Amore e
Psiche, Deianira ed Ercole, Venere e
Marte, Giunone e Zeus, Bacco ed
Arianna, Orfeo ed Euridice, che insie­
me ai tanti dei dell’Olimpo e alle altre
figure della mitologia greca balzano
vivi e palpitanti dalle scene rappresen­

tate e dalle pagine del libro, luoghi e
volti profondamente interiorizzati che
appaiono tra fuoco e sangue, tra vento
e sole, tra boschi e monti, tra cielo e
mare, e vibrano tutti insieme nel verso
sonante che il poeta sa creare per evo­
care le magiche atmosfere di un mondo
cantato ed esaltato dai più grandi poeti
dell’antichità, da Alceo a Saffo, da
Mimnermo a Meleagro e Anacreonte,
atmosfere di cui egli stesso si sente
parte integrante quando riesce, quasi
in punta di piedi, a colloquiare con le
figure assemblate nei quadri, carpen­
dovi una vita lontana fatta di amore e
sofferenza, di odio e delusione, di gioia
e gelosia, di paure e speranze, di tutte
quelle emozioni che ancora oggi al­
bergano nell’animo dell’uomo moder­
no. E la poesia si fonde come un mi­
racolo con la pittura. In questa Galleria
minima il poeta dialoga con i perso­
naggi dei suoi versi (Arianna, Elena,
Teseo, Dionisio) e “fruga tra le espe­
rienze personali e i sentimenti intimi”
quasi a cercare l’essenza che li ha
eternati.Ma il perno principale su cui
ruotano tutti, insieme allo stesso poeta,
è l’amore, il tema più trattato in tutte
le stagioni letterarie, l’amore che è
armonia e bellezza, amicizia e dol­
cezza, l’amore che è vita ed anche
eternità.

E l’impeto lirico sgorga ancor più
spontaneo e fluido dal cuore del poeta
e si fa musica, si fa armonia e ritmo.

Infine “l’eleganza del linguaggio –
scrive Cristanziano Serricchio nella
presentazione della raccolta – e la
musicalità del verso trovano nei sette­
nari, spesso raggruppati in strofette
meliche, la giusta misura e pongono
questi componimenti su una linea di
continuità che hanno reso Coco ben
noto nel mondo letterario odierno”.

Silvana Del Carretto

Da anni, in Italia si discute di come
porsi a fronte di inefficienze della
pubblica amministrazione,di continui
sprechi a danno della collettività, di
“non lavoratori “ che non fanno il
proprio dovere e ultimamente sembra
quasi che la ricetta l’abbia trovato il
neo ministro dell'Innovazione e della
Funzione Pubblica Renato Brunetta
“I fannulloni mandiamoli a casa”.
Alcuni mesi fa c’è stato un sondaggio
effettuato dal Quotidiano che chiedeva:
“ I dipendenti pubblici fannulloni,è
giusto licenziarli ?” Ebbene hanno
risposto SI il 92,26% contro un 6,14%
dei NO. Magari avranno risposto af­
fermativamente anche quei fannulloni
consapevoli ed inconsapevoli che sono
in ognuno di noi e in mezzo a noi.

Non si deve generalizzare! E’ l’er­
rore più grande che commettiamo
quando non vogliamo affrontare la
questione. Casi di impiegati che se ne
vanno dopo aver timbrato il cartellino
o il cartellino lo fanno addirittura tim­
brare ad altri. Di dipendenti che si
erano gonfiati la paga autocertificando
di avere a carico tanti suoceri, zie,
nonni, cugini e consuocere da strappare
anche 20 mila euro di arretrati. Del
responsabile di una falegnameria
all'interno di un deposito di tram e bus
che ha convertito l'attività a proprio
uso e consumo  per produrre cucce
per cani. C'è poi il caso di un ammini­
strativo uscito da un impianto per
consegnare dei documenti in sede che
non sono mai arrivati a destinazio­
ne,essendo stato ritrovato in un bar
completamente ubriaco. E si potrebbe
continuare all’infinito, ma al di la dei
tanti casi che quotidianamente appren­
diamo dai giornali o viviamo in prima
persona sul posto di lavoro,il problema
non è se e quanto lavorano, individual­
mente, gli statali ma quanto produco­
no; il problema vero sta proprio in
quello che dovrebbero fare e invece
non fanno e questo, moltissime volte
dipende da chi li dirige per cui se a
dirigere c’è gente che se ne frega per
convenienza, che non ha occhio per
vedere le cose da fare,se nella direzione
non sono equilibrati nella distribuzione
delle risorse nel cercare di dare a tutti
la possibilità di evidenziare le proprie
capacità ed il proprio impegno per

l’interesse generale,se nel gestire il
personale come risorsa,non si adope­
rano adeguatamente per sollecitare,
valorizzare e cercare di  trovare le
modalità più opportune affinché ognu­
no si senta parte attiva e fondamentale
nell’organizzazione del lavoro in modo
che ognuno dia il proprio contributo
per il suo migliore funzionamento o
se,semplicemente ,si arrende all’evi­
denza e/o non sa che pesci pigliare
allora….non è un buon dirigente e
dovrebbe pagarne per primo le conse­
guenze. Con una dirigenza migliore
e più preparata anche quel che c'è sotto
migliorerà.  Altro che punire chi com­
mette qualche irregolarità! Bisogna
punire chi non  fa il suo dovere e fare
il proprio dovere non significa essere
soltanto presenti fisicamente sul posto
di lavoro.Viene in mente una battuta
di Vittorio Sgarbi allorquando
«lavorava» alla soprintendenza di Ve­
nezia: «Ammetto d'essere stato fisica­
mente assente, ma sempre intellettual­
mente presente».

E poi dov’è l’incentivazione a fare
un buon lavoro se i meriti non vengono
adeguatamente valutati, al punto che
c’è tanta brava gente che ,nauseata,se
ne va dal pubblico impiego rinuncian­
do allo stipendio sicuro che non riesce
a "guadagnare" nel senso di meritare,
e quindi sente di rubare o quando nel
tentativo di fare qualcosa di utile o di
impedire sprechi oppure di denunciare
disfunzioni ecc.?…si viene cassati
dalle logiche mafioso-conservatrici
che predominano nella burocrazia
se,addirittura,non si viene mobbizzati
in modo non solo verticale.

Si continua nella proposta di indi­
viduare i dipendenti pubblici totalmente
improduttivi e di incominciare a taglia­
re; ci si chiede, e specialmente ai sin­
dacati ,che cosa si intende fare di questi
nullafacenti; si fanno studi e forum
complessi su come rendere efficiente
la pubblica amministrazione e non ci
si rende conto che dipende tutto dal
Parlamento che dovrebbe leggiferare
in tal senso per cui ognuno dovrebbe
fare il lavoro che merita. Bisogna va­
lutare i titoli di studio e le competenze
specifiche. Se non si fa per legge,
nessun impiegato nullafacente
acconsentirà mai a trasferirsi in un

ufficio dove si
deve lavorare
sul serio poi­
ché c’è tutto
l'interesse dei
nullafacenti a
continuare a
godere della
rendita che
finora è stata
loro assicura­
ta. E non può
essere  un
premio di
produzione o
un incentivo a
sradicare il
fenomeno dei
nullafacenti se

Sprechi e fannulloni

LE RESPONSABILITA’

San Giovanni Rotondo: Miracolo!!! Hanno tolto un palo.
Chissà quando sarà colmato il buco indicato dalla freccia!

non si individuano nuovi sistemi di
valutazione che non siano quelli soliti
discrezionali e spesso discriminatori
dei dirigenti. Possono essere anche i
cittadini con le loro “osservazioni”
allorquando alla richiesta di un sem­
plice certificato,si sentono rispondere
di ritornare il giorno seguente per non
interrompere il solitario o la  naviga­
zione su internet  Per i sindacalisti
licenziare non si deve, al massimo
prepensionare. Ma quando non si può
cavare il sangue da una rapa che si
fa?.Nel caso dell'impiegato totalmente
improduttivo, metterlo nelle condizioni
di seguire corsi di aggiornamento per
poter affrontare un nuovo impiego e
se proprio è prossimo alla pensio­
ne,riservargli per due o tre anni un
trattamento di disoccupazione pari alla
pensione anticipata. E’ piuttosto di
spreco di risorse umane che bisogna
parlare quando i sindacati difendono
soltanto i”privilegi” dei lavoratori sicuri
e trascurano i precari che avrebbero
tanta voglia di fare quello che tanti
fannulloni tutelati non fanno; quando
in quei posti che richiedono meno
fatica (tipo usciere o collaboratore…..)

dovrebbero andare quei lavoratori che
nella loro vita hanno fatto solo lavori
usuranti che impediscono loro di con­
tinuare oppure i veri invalidi al posto
di quelli falsi ; quando nella scuola
che,tolte le ferie, rimane chiusa per
due mesi all’anno esiste del personale
che potrebbe essere impiegato in altri
uffici statali per essere più produttivo
magari con un incentivo economico e
giuridico; quando le pubbliche ammi­
nistrazioni fanno ricorso abitualmente
alla esternalizzazione dei  propri servizi
e del lavoro con tutti gli impiegati in
organico e quando nell’acquisto di beni
 si compra di tutto al costo tre volte
quello di mercato e le ditte accreditate
fanno soldi a palate; quando in molti
istituti superiori scolastici si sovrap­
pongono più figure professionali che
potrebbero essere più produttive in
scuole medie od elementari dove non
sono contemplate per il funzionamento
di laboratori tecnologici e scientifici
quando……; quando…...

Deve essere il caldo,ma…. abbia­
mo parlato soltanto di poco lavoro e
non di fatica!!! Quella è un’altra cosa!

Gennaro Palladino



In Via Luigi Tamburrano la mat­
tina dello scorso 5 luglio 2008 l’Ar­
civescovo D’Ambrosio ha benedetto
la sede dell’A.S.D. Motoclub “Al­

fredo Bucci” con un discorso bene­
augurante per i risultati da consegui­
re in campo etico-sportivo. Presen­
ziava il Sindaco Dott. Gennaro Giu­
liani che si è detto particolarmente
simpatizzante per questo sport.

L’Associazione Sportiva Dilet­
tantistica Moto Club è affiliata alla
F.M.I. e quindi riconosciuta dal
CONI. Conta attualmente una set­
tantina di soci, disposti a intervenire
a richiesta e senza scopo di lucro
come vo­
lontari in
qualsivo­
glia mani­
festazione
o evento di
pubblica
u t i l i t à .
Nello spe­
cifico, il
program­
ma del­
l’Associa­
zione, oltre
all’attività
p rop r i a ­
m e n t e
sportiva e
motocicli­
stica, comprende iniziative da
promuovere a favore del motocicli­
smo e dei soci, la pratica dello sport
come benessere fisico, l’uso
dell’attività sportiva come strumen­

to di prevenzione e possibilmente
di cura delle devianze giovanili.

Ho chiesto al presidente dell’As­
sociazione Antonio Ritrovato, arre­

datore e laureando in Giurispruden­
za, il motivo dell’intitolazione a
Alfredo Bucci.

Mi ha risposto con un discorso
venato di entusiasmo e pieno di gra­
titudine che da tempo non sentivo.

Alfredo Bucci sangiovannese clas­
se 1967, penultimo di cinque figli di
un allevatore, era un motorista agricolo.
Ogni tipo di macchina impiegata in
agricoltura non aveva segreti per lui.
Non solo ci lavorava, ma era provetto

e ricercato meccanico. Era pronto e
disponibile verso tutti.

Coltivava particolarmente la
passione per il motociclismo spor­
tivo. Negli Anni Novanta aveva

legittimato questa sua passione
seguendo l’esperienza di un note­
vole campione nella specialità, il
leccese Piero Antonio Greco, inse­
gnante di educazione fisica. Bucci
conseguì successi a livello regionale,
ma soprattutto coagulò intorno a sé
l’attenzione di molti giovani per
avviarli al motociclismo sportivo.
Aveva dello sport un’idea tutta sua
che si richiamava poi al suo auten­
tico significato. La parola sport
deriva dall’italiano diporto, diverti­
mento,  diletto. La gara non è valida
per il risultato che divide in vincitori
e vinti, ma per la partecipazione
totale che unisce. Chi partecipa vive
pienamente la vita, la riporta ai suoi
valori propri. Lo spirito sportivo
spinge oltre l’ambito tecnico, abilita
all’attività sociale, al volontariato,
incute fiducia verso di sé e verso il
prossimo. Ecco perché Bucci voleva
intorno gente serena e nel caso usa­
va il suo inesauribile repertorio di
trovate per far sorridere il più restìo.
Aveva un modo di comportarsi che
calamitava la gente.

Naturalmente aveva i suoi mo­
menti difficili, ma erano superati
agevolmente. A questo proposito il
presidente Ritrovato mi ha raccon­
tato un episodio che la dice lunga
sulla sensibilità di Alfredo. Anno
2000, tempo di raccolta delle olive.
Bucci azionava le macchine di rac­
colta nella tenuta di D’Apolito.
Andava veloce al punto che gli
operai addetti a tenergli dietro con
i teli e i sacchi non ce la facevano
e protestavano. E lui a un certo
punto si girò e disse: “Che vi possa
cogliere un terremoto”.  Dopo poco
avvenne il terremoto. Alfredo ne fu
tanto impressionato che andò al
Santuario a scongiurare la Madonna
delle Grazie e il Santo Padre Pio
affinchè non succedesse più!

Aveva 37 anni e stava pensando
a mettere su famiglia, quando fu
vittima di un incidente assurdo
quanto banale. Andò a potare i man­
dorli nel terreno attiguo all’ abita­
zione che in seguito sarebbe diven­
tato pubblico giardino. Inavvertita­
mente mise il piede su un nido di
vespe che stava per terra, venne
aggredito alle braccia e al volto.
Sembravano non fatali quelle pun­
ture, si perse tempo prezioso. Per
di più  era allergico e ne morì.

Era il 2004. Dopo quattro anni
i soci del Motoclub dilettante gli
hanno intitolato la sede e vorrebbero
chiamare con il suo nome i giardini
di Via Bianca dove è capitata la
disgrazia.

Continua a vivere nei sogni della
mamma e soprattutto nella gratitu­
dine dei giovani che nei suoi inse­
gnamenti e nel suo stile di vita tro­
vano un motivo in più per esistere
dignitosamente.

Giovanni Scarale

A .S .D . MOTOCLUB
“ALFREDO BUCCI”

San Giovanni Rotondo, via Luigi Tamburrano: S. Ecc. Mons. D’Ambrosio
benedice la sede del sodalizio sportivo, alla presenza del Sindaco Dott.
Gennaro Giuliani. Sullo sfondo un mural raffigura Alfredo Bucci in uno
dei suoi più espressivi atteggiamenti. Con quegli occhiali sembra dire: la
vita è uno scherzo serio.

Foresta Umbra: Alfredo Bucci con alla sua destra il Presidente
Antonio Ritrovato e a sinistra l’avv. Michele Augello.

Il prezzo del petrolio che sale
di giorno in giorno, il costo della
vita che aumenta a dismisura, l’in­
flazione che è arrivata a quasi il
4%, il lavoro che manca, le pensioni
che non sono più sufficienti per far
fronte al fabbisogno quotidiano e
così tutto il resto. Questo è il quadro
economico che viene a delinearsi
ai giorni di oggi. Bene, anzi male!
E il governo cosa fa? Le passate
elezioni sembravano aver instaurato
un clima di tranquillità. La gente
cominciava ad assaporare un’aria
nuova, priva di veleni, di sospetti
con tante belle speranze.

Si cominciava a vivere dialetti­
camente la vita democratica nell’ac­
cezione pura del termine. Ma la
luna di miele d’un periodo è durata
poco, vuoi per ragioni obiettive
dipendenti da una situazione eco­
nomica a livello mondiale vuoi per
ragioni interne di carattere ideolo­
gico, socio-economico. Tutto ciò,
certo, non si può spiegare attraverso
ragionamenti semplicistici o liqui­
dare la questione in poche parole.
Un fatto però è certo che stiamo
attraversando una forte crisi
d’identità. Quelle che sono le regole
del vivere insieme vengono molto
spesso messe in discussione. Le
istituzioni, capisaldi  d’uno Stato,
vanno in conflitto troppo frequen­
temente. Il popolo ha bisogno di
una guida stabile, capace d’inter­
pretare le esigenze della base in
modo intelligente. Oggi, più che
mai, non vogliamo più assistere
agli spettacoli indecorosi della mun­
nezza sparsa per le strade, ai conflitti
d’interessi, alle fibrillazioni istitu­
zionali. Non si può ignorare i moniti
del Presidente della Repubblica, i
suoi inviti a creare condizioni di
rispetto delle parti. Non avvertiamo
più il senso dell’autorità. Ci faccia­
mo del male, pur rendendocene
conto. Non è questo autolesioni­
smo? Non bruciamo forse le risorse
più genuine che sono i giovani?
Questi hanno bisogno di buoni
esempi di civismo, di profondo
rispetto dell’altro in una dialettica
continua, presupposto di una demo­
crazia matura.

Afagor

Nel prossimo numero:
- Lo dice l’Autorità
  Questo parco è troppo grande
  di Giovanni Scarale
- Scontro UTC-Legambiente
  Il fabbricato attiguo alla
  Torre di Farnaro
  di Leandro Vincitorio
- Emergenza piste ciclabili
  di Giovanni Scarale

MA CHE TEMPI
STIAMO

ATTRAVERSANDO?



Non conoscere i limiti della
potenzialità di crescita, andare al
di là di quanto la natura biologica
possa consentire al genere umano,
è cosa consueta per il  globale
liberismo dei consumi.

Anche se la scienza non finisce
mai di avvertirci che la nostra pres­
sione sulla Terra è maggiore di
quanto gli ecosistemi possano sop­
portare, si procede imperterriti ad
aumentare sempre più lo sbilan­
ciamento tra consumi e risorse.

La consapevolezza di tali limiti
purtroppo non appartiene al patri­
monio culturale delle classi diri­
genti, perché non conoscere i limi­
ti, abbandonarsi al piacere del ve­
loce progresso è quanto di più
naturale possa apparire e quanto
di meno umano possa essere.

Insomma ignorare questi limiti
rappresenta il nulla della ragione
umana e della maturità della nostra
specie.

Per non ammettere l’impos-
sibilità ad invertire la naturale ten­
denza che porta il nostro Pianeta
al disastro, per allertare sugli im­
minenti pericoli, non si fa che pro­
muovere sempre più manifestazio­
ni, conferenze e dibattiti, ma solo
per ostentare una certa erudizione
ambientalista.

Recentemente ha fatto da part­
ner del nostro Comune per una
tale manifestazione, nientemeno
che la Gran Bretagna, l’ideatrice
della “Magna Carta”, prima legge
fondamentale in assoluto sull’or­
dinamento dello Stato, esempio di
grande senso di civiltà sin dagli
albori della società. Sul balcone
del Palazzo di Città ha orgogliosa­
mente sventolato la bandiera in­
glese, insieme a quella italiana ed
europea, per simboleggiare e ricor­
dare ai cittadini che erano in atto
rapporti diplomatici con tale Stato.

Si dice che  la regina Elisabetta
II per compensare le emissioni di
anidride carbonica, che ogni anno
si emettono per festeggiare il suo
compleanno, fa realizzare un rim­
boschimento in qualche città.

Giovedì
26 giugno, il
Console Bri­
tannico per
l’Italia meri­
dionale Mi­
chael Bur­
goyne, è stato
ospite della
nostra città per
partecipare
alla cerimonia
inaugurale del
progetto di
rimboschi­
mento del
“ Va l l o n e
Portamisuso”.

L’amba­
sciata britannica in Italia, sulla scia
delle particolari attenzioni che il
governo Inglese pone alla riduzio­
ne dei gas serra, ha pianificato sin
dal 2004 il progetto “Pensare Ver­
de” con cui contribuisce alla sov­
venzione di opere finalizzate a
compensare le emissioni di CO2.
Quest’anno per via dei catastrofici
incendi garganici è stato finanziato
un primo lotto di progetto redatto
dal  Consorzio di Bonifica Monta­
na del Gargano, che a sua volta si
è avvalso della consulenza scien­
tifica di “AzzeroCO2 s.r.l.”.

Il neo eletto Sindaco Gennaro
Giuliani ha dato il benvenuto e ha
ringraziato il Console Britannico
e tutti i presenti, sottolineando
l’importanza di prendersi cura del­
l’ambiente in tempi così difficili.

Il Presidente del Consorzio di
Bonifica Montana del Gargano,
Giancarlo Frattarolo, ha espresso
ammirazione e affetto per la Città
di San Pio, ha manifestato gratitu­
dine verso una terra particolarmen­
te benevola per quanti hanno modo
di vivere le realtà locali.

La cerimonia studiata e condot­
ta con ineccepibile forma,  anche
perché richiesta proprio dalla cul­
tura anglosassone, ha certamente
avuto  grande effetto.

Quanti da piazza P.Pio solleva­
vano lo sguardo verso il vallone
di Portamisuso, nel vederlo così
arido ed assolato, scosceso e pie­
troso, già se lo immaginavano im­
merso nel verde di una fitta e rigo­
gliosa foresta.

Peccato che purtroppo però ci
si fermi solo alle idee, alle bozze

dei piani di recupero, ai numerosi
progetti di massima, a nascondere
dietro una bella facciata il vuoto
della concreta realizzazione di ogni
opera pubblica. Con l’ausilio dei
software informatici si possono
realizzare progettazioni virtuali
tali da dare la sensazione di muo­
versi all’interno del progetto, come
se l’opera fosse già bella e fatta.

Gli archivi delle pubbliche am­
ministrazioni e dei vari enti inte­
ressati sono ormai stracolmi di
pratiche sistematicamente ignorate,
impolverate ed abbandonate.

Il 7, 8 e 9 marzo 2007, ha visto
il nostro paese sede del secondo
convegno nazionale ANBI (Asso­
ciazione Nazionale Bonifiche e
Irrigazioni). In quell’occasione la
locale Associazione Legambiente,
in coerenza con i temi in disserta­
zione, ha riproposto una sua vec­
chia idea: la riattivazione  dell’an­
tico lago di Sant’Egidio.

La fattibilità dell’opera è con­
fermata da uno studio idrologico
e geomorfologico, che ne prevede
il parziale ripristino nella parte
occidentale dell’alveo; consistente
nell’effettuazione di uno scavo
profondo 4-5 mt su di  una super­
ficie di circa 50 ettari, con cui si

realizzerebbe uno specchio d’ac­
qua capace di alcuni milioni di
mc, che oltre a creare una consi­
derevole riserva idrica, diventereb­
be una zona umida per il ripopo­
lamento faunistico e la riqualifica­
zione del paesaggio.

Legambiente notoriamente ad­
dentrata in ambienti culturalmente
avanzati in campo ambientale, ha
ottenuto a titolo totalmente gratuito
un pregevole lavoro di ricerca in­
dispensabile ad ogni futura proget­
tazione,  eseguito dall’Università
di Ferrara, per conto del prof. Al­
fonso Bosellini, ritenuto il più qua­
lificato esperto della materia.

Chissà che fine avrà fatto lo
studio geologico dell’alveo del
preesistente lago, consegnato pro­
prio al Presidente del Consorzio
di Bonifica Montana del Gargano,
Gianfranco  Frattarolo?

Chissà perché si continua an­
cora a spendere soldi per eseguire
sofisticate progettazioni di opere
che non saranno mai realizzate,
utili solo ad accendere le fantasie
di occasionali spettatori, proprio
così come accade per talune ani­
mazioni virtuali di fiction televisi­
ve?

Leandro Vincitorio

Rusina Beccuzze
     Rusina, pure tu te ne si’ juta
a nu pajèse che ce aspatta tutte.
Si’ juta dope che à’ viste lu strutte
de na storia longa longa fenuta.
     Nen vulive festeggià li centanne
seconda la jusanza nostra antica:
te parèva na sorta de cundanna,
na cuntantèzza che nen t’èva amica.
     De tutte lu passate rumanèva
la voglia de zumbà la tarantalla,
de sentì la mazurca come jèva
     all’èbbeca to’ de cante e de balle
quanne la trevina ce padejava
cu la fatìa e tanta sonne balle.
     Recorde la scintilla che tenive
inte l’occhie, lu sègne de vittoria
della tua puurtà ricca de vita.
     Luglio 2008
                                           Giovanni Scarale

     Rosa Piano, intesa da tutti come Rusina Beccuzze, è morta lo
scorso 26 giugno all’età di 102 anni. Alle esequie,celebrate a
Sant’Onofrio, c’era tanta gente come nel giorno in cui venne
festeggiato il suo centesimo compleanno. Per l’occasione le scrissi
una lirica in italiano, ora m’è venuto un sonetto nella sua lingua
quotidiana, un sonetto allungato con una terzina ribelle. Ecco la
traduzione: Rosina, pure tu te ne sei andata / a un paese che ci
aspetta tutti. / Sei andata dopo che hai visto lo strutto /  di una
storia lunga lunga finita. // Non volevi festeggiare i centanni /
secondo la usanza nostra antica: / ti pareva una sorta di condanna,
/ una contentezza che non ti era amica.  //  Di tutto il passato
rimaneva / la voglia di saltar la tarantella, / di sentir la mazurca
come era //  all’età tua di canti e di balli /  quando la rabbia si
digeriva /  con la fatica e tanti sogni belli.  // Ricordo la scintilla
che avevi / negli occhi, il segno di vittoria / della tua povertà ricca
di vita.

San Giovanni Rotondo, Rosa
Piano (Rusina Beccuzze) sul
terrazzo di casa con la figliola
Maria.

San Giovanni Rotondo: da destra, il Sindaco Dott. Gennaro
Giuliani, il Console Britannico per l’Italia Meridionale
Michael Burgoyne e il Presidente del Consorzio di Bonifica
Montana del Gargano Gianfranco Frattarolo.

IL DONO DELLA REGINA



Caro Direttore,

Mi preme ringraziarti viva­
mente, non solo come direttore
de “Lo Sperone Nuovo”, ma an­
che come mio ex insegnante negli
anni ottanta. Mi hai riservato uno
spazio particolare scrivendo un
articolo esaustivo sulla personale
di pittura dal titolo :Gargano tra
acqua terra e cielo, tenutasi pres­
so il “Circolo Bramante” dal pri­
mo al sette Giugno scorso.

Hai focalizzato immediata­
mente il tema rappresentato dai
miei quadri e cioè la tanto deside­
rata e fondamentale acqua, di cui
la nostra terra è povera e avida al
tempo stesso, soprattutto durante
il periodo estivo, quando il sole
e l’irragionevole mano dell’uomo
infuocano, distruggendola, la pur
sorprendente e rigogliosa vegeta­
zione. Un patrimonio custodito
dai nostri avi e che oggi abbiamo
il dovere di preservare.

Sono voluto partire dal punto
più basso del Gargano, le sue
spiagge, bagnate dalle onde di un
mare quasi sempre agitato. Sulla
battigia si riflettono, informi, i
corpi dei bagnanti trastullati dal
sole e dal vento piacevoli. Spo­
standomi all’interno con i corsi
d’acqua e cutini, trovo bellissima
ed appropriata la descrizione del
Candelaro; tu lo definisci “pate­
tico”, non c’era termine migliore
per definire un fiume troppo pic­
colo, troppo stretto, troppo super­
ficiale e troppo sfruttato da una
irrigazione selvaggia.

Le immagini dei paesaggi
rocciosi sembrano più familiari,
sangiovannesi e rimandano all’i­
nesauribile azione del vento e
dell’acqua che per milioni di anni
hanno esercitato modellando e
arrotondando le cime delle nostre
montagne, creando veri e propri
capolavori naturali.

Non ho tralasciato in questo
viaggio i vicoli del nostro borgo,
ho realizzato alcuni dipinti rap­
presentando il nostro centro sto­
rico, neanche a dirlo, d’inverno
quando le stradine bagnate dalla
pioggia riflettono i lampioni che
con la loro luce gialla e soffusa
rendono meno fredde e nostalgi­
che le ore notturne.

Ed infine l’altro grande prota­
gonista: il cielo, quasi sempre
annuvolato, ricco, fresco, azzurro
e puro come, forse, solo quello
del Gargano lo è. L’ho scoperto

osservandolo, cercandolo tra le
fratte e le rocce, dipingendolo nei
miei quadri e ho avuto conferma
tra amici e colleghi. Il Gargano è
per me non solo un luogo fisico
ma un modo di pensare ,una ra­
gione di vita. Ecco concretizzarsi
immagini metafisiche dai colori
surreali, delle vere e proprie vi­
sioni, dei flash. La materia diventa
evanescente, sfuggevole attirata
da fondi scuri, misteriosi e la vo­
glia di scoprire si perpetua nel
gioco infinito della conoscenza
umana.

Ti ringrazio ancora, caro Di­
rettore, per tutto quanto hai potuto
leggere e dire dei miei lavori.

Tuo ex allievo.
Francesco Rinaldi

Caro Direttore,

Anche se la notizia sul cambio
della guardia viene riportata in
un trafiletto, non poteva certo
passare sotto silenzio, il fatto che
il giornale passa a pieno titolo e
merito sotto la tua diretta
responsabilità. Voglio per ciò co­
gliere l’occasione per esprimerti
i miei più sentiti auguri di buon
lavoro.

Comprendo quanto è faticoso
per tante ragioni portare avanti
un giornale locale, ma, sappia che
di giorno in giorno Lo Sperone
Nuovo è diventato, per i sangio­
vannari e non solo, un punto di
riferimento culturale e d’informa­
zione.  L’attenzione che il lettore
dedica è palpabile e non vede
l’ora di attendere il prossimo nu­
mero. Ne sono convinto il tuo
sogno è diventato realtà: la gente,
anche se lentamente e non può
essere altrimenti, avverte un biso­
gno incontenibile di riflettersi in
esso e vi trova lo stimolo a pro­
iettarsi aldilà dei propri orizzonti
fisici e culturali.  Tutto questo è
anche merito tuo, caro Direttore.
È vero: ma a quale prezzo!? Senza
tema di smentita, l’opinione pub­
blica te n’è grata.

A. F. Gorgoglione

Risposta al DG Dott. Crupi

Egregio Dott. Domenico Cru­
pi,

La ringrazio per avermi dato
per iscritto la risposta alla mia
lettera pubblicata su Lo Sperone

Nuovo di febbraio 2008. Visto il
ritardo, pensavo che avesse scritto
al Direttore  di questo periodico,
così come per prassi giornalistica.

Ho letto il suo scritto pulito
ed equilibrato e mi sono compia­
ciuto che anche Lei ritiene (alme­
no questo!) “preziosissimo il pun­
to di vista dei nostri pazienti e dei
loro congiunti al fine di favorire
il continuo processo di migliora­
mento nell’erogazione delle no­
stra prestazioni”. Avevo deciso
di non rispondere per porre fine
a qualsiasi polemica, che danneg­
gerebbe l’immagine dell’Opera
del Santo Fondatore.

Passando alla relazione del
Dott. Alberto Pilotto, allegata alla
Sua lettera, ho dovuto recedere
dal mio proposito.

Leggendo appunto questo
Estensor di relazioni chiuse ho
avuto la sensazione di ascoltare
uno di quegli ampollosi arringa­
tori di cause perse che cercano di
affogare in un fiume di parole le
le malfatte precise e documentate
dei loro assistiti. Se l’Estensore
(che mi apostrofa come Scrittore
di lettere aperte) avesse l’umiltà
di leggere la mia lettera, come lei,
Egregio Direttore, ha fatto, po­
trebbe constatare che i rilievi si
riferiscono solo a una parte degli
operatori del reparto, al loro spe­
cifico comportamento nei riguardi
di mia madre. Cosa c’entrano la
pappardella del”caso clinico”, il
ricalcare la fama di Casa Sollievo
e le testimonianze glorificanti di
altri pazienti?

Sono responsabile di un Grup­
po di Preghiera e nel mio piccolo
assicuro il mio contributo. Il dis­
servizio – chiamiamolo così – che
ho riscontrato in occasione del
ricovero di mia madre mi ha pro­
fondamente colpito, tanto che l’ho
ritenuto un sintomo di un degrado.
La validità di un’Opera come
quella del nostro Santo Stimma­
tizzato si fonda anche sulla vigi­
lanza costante dei fruitori e dei
devoti.

Mentre invoco la protezione
del Santo Padre Pio, perché la sua
creatura cresca sempre più, grazie
all’efficacia degli Amministratori
e di tutti gli operatori, ossequio e
prego perché trionfi la luce della
Grazia.

Michele Miglionico

SCRIVETECI su qualunque problema nello spirito
della verità e nel rispetto della dignità di tutti

La puntetta
del Bandolero

Enigma di potere
     E’ bravo chi lo sa.
La persona importante,
o si chiami Al Capone
o si chiami Berlusconi,
nel ruolo suo portante
sulla testa s’impone
la paglietta panamà.
     Il cittadino copione
pure lui se l’impone,
ma non è di qualità
la paglietta panamà.

Giustizia fodamè
     Dall’esclusivo podio
il capo vomita odio .
“Per fare la giustizia
fermiamo i magistrati,
fuori dai miei dettati
la loro è una nequizia.”
     Nell’affollata mischia
chi applaude e chi fischia.
Il Garante Supremo
Giorgio Napolitano
sta nella barca al remo
e col volto del ricordo
si chiede in tono piano:
“Perché non c’è l’accordo?”

Per scaramanzia
     Chi comanda fa la legge.
Ma chi poi lo sorregge
nel caso che la legge
proprio lui non protegge?
Il popolo che elegge,
poniamo, un fuorilegge
non gli mette le corregge.
    - Ma è scritto  tondo tondo
La legge è uguale per tutti!
Sian buoni o farabutti.
    - Sì, ma per scaramanzia
il premier si salta via
e s’inizia col secondo.

Vizio italico
     Per rifondar la vera opposizione,
Di Pietro dell’Italia dei Valori
con gesti e con parole fa clamori
calamitando tutta l’opinione
che poco prima era per il capo.
     Anzi diventa capo lui stesso
e nell’immaginario collettivo
comincia a diventare un vero divo,
conquista l’evidenza massmediatica
come ormai è di prammatica
con revival dell’Uomo di Predappio
riproposto in versione rusticana
in una masseria molisana.
L’Italia che si trova ormai al cappio
non ha perso il vizio tipico
e in sua povera culla
ciàccola e si trastulla.

Riceviamo e Pubblichiamo

Buon Ferragosto
ai lettori ci leggerete

a Settembre


